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Nel mezzo del cammin di nostra vita….

Uno dei versi più famosi che ricordano quanto il nostro incedere nel quotidiano ci porti ad essere in un 
continuo movimento, IN ITINERE appunto. 

Gianfranco Meggiato spazia dalla meccanica quantistica, alla filosofia, dalla metafisica alla matericità 
dell’elemento scultoreo. 

Un’unione che cinge indissolubilmente le diverse interpretazioni che noi diamo alla realtà, e nel momen-
to stesso in cui noi la osserviamo, la viviamo, questa cambia completamente. 

L’anima di Forme nel Verde nasce con l’intento di coniugare la materia alla plasticità dei bossi degli Horti 
Leonini, dove l’arte incontra la natura e il Giano bifronte sancisce simbolicamente il passaggio dall’arti-
ficiosità della mano umana alla “ribellione” di Madre Natura. 

In questo luogo simbolo si sviluppa una delle mostre più longeve del panorama nazionale e che accoglie 
dal 1971 l’arte scultorea in tutto il suo splendore. 

I luoghi simbolo dell’Unesco con un simbolico abbraccio consolidano l’arte contemporanea a San Quirico 
d’Orcia. 

La Val d’Orcia, che più di tutti rappresenta il prototipo ideale di come il lavoro antropico abbiamo plasma-
to, sapientemente, i calanchi e le biancane rendendolo uno dei territori più apprezzati al mondo, ogni 
anno rinasce attraverso l’ingegno e la visione futuristica dell’Artista che lo cura. 

L’emozione che ogni anno mi pervade nel vedere quanto per mesi solo ipotizzato ripaga degli sforzi che 
siamo chiamati a sostenere e che lasciano intravedere cosa questo Paese è in grado di fare. 

L’ Arte attrae come una forza invisibile tutto il bello che ci circonda e spinge ognuno a scoprire una parte 
del proprio io per poter comprendere con occhi nuovi il mondo che ogni anno cambia. 

L’immutabilità delle geometrie degli Horti Leonini ci spingono ogni anno a pensare che questo incedere 
del tempo possa rappresentare il cambiamento che ognuno di noi compie silenziosamente ogni giorno. 

Il mio augurio più grande è quello che ognuno di voi attraversando questo luogo possa essere pervaso 
dal senso di pace che per anni ho avuto nel guardare le varie esposizioni di Forme nel Verde. 

Buon cammino a tutti! 

Marco Bartoli
					     Sindaco di San Quirico d’Orcia

Con il Patrocinio

Comune di San Quirico d’Orcia

Ente Promotore

Sponsor
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In Itinere

Nel testo per il catalogo di Gianfranco Meggiato, protagonista di Forme nel Verde 2026, credo sia 
importante non limitarsi a spiegare il tema della mostra o del progetto delle sculture, ma lasciare che 
l’occhio ed il cuore si affidino pienamente alla visione delle  opere e che siano le stesse a sussurrarci la 
loro poetica attraverso , per esempio, il paesaggio straordinario, l’armonia della natura degli Horti Leonini 
e le pietre della storia di San Quirico d’Orcia. Attraverso, appunto perchè le linee delle sculture di Meggiato, 
sottolineano, indicano, incorniciano, racchiudono, liberano ciò che le attraversa, in un pieno e vuoto, fatto di 
ritorni, di percorsi, di strutture, di frattali, di costruzioni. Una sorta di nuova Divina Proporzione, originata dal 
matrimonio tra scienza ed arte, sempre in movimento, in un moto instabile in cerca di un’illusoria stabilità.   
Le sue sculture — sfere aperte, nuclei energetici, intrecci cosmici, percorsi che si avvolgono e si schiudono 
— sembrano nate proprio per dialogare con il luogo, costruito con le originali geometrie rinascimentali, 
spicchi perfetti di michelangiolesca memoria, (pare che Diomede Leoni fosse tanto vicino al Buonarroti, da 
chiedergli un disegno per il suo giardino, il primo destinato al pubblico dei viandanti) e attraversati da secoli 
da pellegrinaggi, dove il cammino fisico e quello spirituale coincidono.
San Quirico d’Orcia e i suoi Horti Leonini sono luoghi che non si limitano ad accogliere le opere d’arte, ma 
le interrogano, le attraversano, le rendono durevoli e vive. Da oltre mille anni uomini e donne percorrono 
questa terra seguendo il filo della Via Francigena, lasciandosi alle spalle città, paure e certezze, per 
inseguire una meta che spesso, al termine del viaggio, si rivela diversa da quella immaginata alla partenza. 
Perché ogni autentico pellegrinaggio è sempre un viaggio doppio: nello spazio e nella coscienza. Le sculture 
di Gianfranco Meggiato sembrano emergere naturalmente da questa dimensione del cammino. Da anni 
l’artista costruisce una ricerca che unisce forma e pensiero, materia e invisibile, dando vita a opere che 
ricordano galassie, cellule, costellazioni interiori, reti energetiche, universi in continua trasformazione. Le 
loro superfici si aprono e si richiudono come mappe della mente, come diagrammi di una realtà che non può 
essere osservata soltanto con gli occhi, ma con l’intelletto del cuore.
Nei loro titoli ricorrono parole come Infinito, Risveglio, Connessione, Energia, Oltre, Coscienza, Equilibrio, 
termini che appartengono tanto alla dimensione spirituale quanto alle nuove visioni scientifiche della 
realtà. La fisica quantistica ci ha insegnato che il mondo non è composto da oggetti isolati, ma da relazioni. 
Nulla esiste veramente da solo, ma ogni particella dialoga con l’universo che la circonda ed ogni presenza 
modifica ciò che osserva . Anche le sculture di Meggiato sembrano raccontare questa verità.
Le loro forme non hanno un centro definitivo: si espandono, si intrecciano, si attraversano reciprocamente. 
Sono percorsi, cammini della mente, itinerari visivi e mentali che appaiono e scompaiono, giocando 
e restituendo il concetto di incertezza. Si potrebbe affermare che descrivono un processo e non una 
realtà conclusa, indicandoci una poetica di ricerca come risposta. Per questo il titolo In Itinere appare 
particolarmente significativo. L’opera di Meggiato non parla della meta, ma fa interessare al tragitto. Parla 
di quell’istante in cui l’essere umano comprende di non essere una presenza separata dal mondo, ma parte 
di una trama più vasta e misteriosa. È l’immagine dell’“Uomo Quantico”: non un uomo del futuro, ma un 
uomo che torna finalmente a percepire la propria appartenenza al tutto.
Nel cuore della scultura risplende  spesso una sfera lucida, simbolo di ciò che in ogni essere umano rimane 

puro e inviolato: la propria anima, la propria verità più profonda. Attorno si sviluppa spesso un intreccio 
di percorsi che raccontano il cammino dell’esistenza, fatto di incontri, prove, cadute e rinascite. Ogni 
deviazione, ogni ostacolo e ogni cambiamento contribuiscono a modellare la persona che siamo destinati 
a diventare. La vera bellezza non nasce da una vita priva di difficoltà, ma dalla capacità di accogliere ogni 
esperienza e trasformarla in conoscenza, maturità e luce interiore. Ed intorno a quella luce preziosa posta 
al centro di ogni umano,  si avvolgono i sentieri dell’esistenza, fatti di gioie e sofferenze, di smarrimenti 
e scoperte. Ogni esperienza, anche la più difficile, può diventare un passaggio necessario verso una 
maggiore comprensione di sé. La bellezza autentica nasce proprio da questo percorso: non dall’assenza di 
ombre, ma dalla capacità di trasformarle in occasione di crescita, rendendo sempre più luminosa la propria 
luce interiore.
Negli Horti Leonini, capolavoro rinascimentale costruito sull’armonia tra natura e geometria, le sculture 
diventano parte di questa armonia, instaurando un dialogo sorprendente. Le siepi, i viali, le prospettive 
ordinate del giardino sembrano rappresentare il desiderio umano di dare forma al mondo; le opere 
di Meggiato introducono invece il movimento, la complessità, la dimensione imprevedibile della vita 
e della coscienza. Tra il rigore del giardino e il dinamismo delle sculture si genera una tensione fertile, 
come se la perfezione della geometria rinascimentale incontrasse l’infinita rete di relazioni dell’universo 
contemporaneo. Nel centro storico di San Quirico d’Orcia le opere diventano compagne di viaggio. Appaiono 
tra pietre, piazze e architetture che da secoli osservano il passaggio dei pellegrini. Qui le sculture assumono 
il ruolo quasi di presenze silenziose, custodi di una memoria che continua a rinnovarsi. Sembrano stazioni 
di meditazione disseminate lungo il percorso urbano, inviti a rallentare, a sostare, a guardare oltre la 
superficie delle cose. Nelle loro vibrazioni nasce spesso il racconto di memorie.
Le loro forme ricordano semi stellari, nuclei di energia, universi in germinazione. Diventano punti di 
connessione tra la terra e il cielo, tra la materia e l’invisibile. Come antichi menhir contemporanei, indicano 
una direzione che non è geografica ma interiore. Ed in questo senso l’intera mostra può essere letta come 
una sola grande opera diffusa. Un cammino, un pellegrinaggio attraverso luoghi, forme e visioni.
Ai Cipressini, infine, nel cuore della Val d’Orcia, il dialogo raggiunge forse la sua dimensione più intensa. Qui il 
paesaggio si apre verso l’orizzonte con una purezza quasi metafisica. Le colline modellate dal tempo, i filari 
a circolo dei cipressi, il cielo immenso e mutevole sembrano già appartenere a una dimensione cosmica. 
Qui le sculture di Meggiato non occupano questo spazio: vi partecipano.
Un invito a comprendere che ogni strada percorsa nel mondo è anche una strada che attraversa noi stessi. 
E forse proprio qui, lungo questa terra di passaggio che da oltre undici secoli accompagna i viandanti 
verso Roma, emerge il significato più profondo della ricerca di Gianfranco Meggiato: la consapevolezza che 
l’universo non è qualcosa che osserviamo dall’esterno, ma una realtà di cui siamo parte. Ogni uomo è un 
cammino. Ogni coscienza è un viaggio. Ogni meta è già presente nel primo passo. Così, tra gli Horti Leonini, 
tra le pietre di San Quirico e tra gli orizzonti della Val d’Orcia, l’Uomo Quantico continua il suo pellegrinaggio 
senza fine, verso una più profonda comprensione del mistero dell’esistere.
 

Siena, giugno 2026 ​							       Carlo Pizzichini
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“Gli artisti anticipano gesti scientifici, i gesti scientifici provocano sempre gesti artistici”.
Primo manifesto dello Spazialismo, Milano, 1947
Beniamino Joppolo, Lucio Fontana, Giorgio Kaisserlian, Milena Milani

La scultura di Gianfranco Meggiato, caratterizzata da strutture aperte, reticolari e intrecciate, spesso 
organizzate in forme sferiche o spiraliformi - tutte configurazioni che evocano l’idea di una realtà costituita 
da relazioni più che da oggetti isolati – può ben essere interpretata come un ipertesto costituito da continui 
rimandi tra arte, spiritualità e scienza contemporanea. 
Dal punto di vista filosofico, la sua opera, a partire dalle singole titolazioni, richiama uno dei messaggi più 
suggestivi derivati dalla meccanica quantistica: la realtà non può sempre essere descritta come un insieme 
di entità indipendenti, ma come un sistema di relazioni in cui gli elementi acquistano significato attraverso 
le loro interazioni.
Uno degli aspetti più significativi della poetica dello scultore veneziano è il ruolo del vuoto. Nelle sue sculture 
il vuoto non rappresenta un’assenza, ma uno spazio attivo, essenziale quanto la materia che lo circonda.  
Questa concezione trova un’interessante analogia con la fisica moderna, dove il vuoto quantistico non è 
uno “spazio vuoto”, ma uno stato ricco di fluttuazioni e potenzialità. 
Molte sue opere si sviluppano come percorsi intrecciati che convergono verso un nucleo centrale, costituito 
da una sfera che rappresenta il viaggio dell’essere umano alla ricerca della propria identità. Ne emergono 
dialoghi tra opposti come, ad esempio, tra il pieno e il vuoto, l’interno e l’esterno, l’ordine e il caos, il finito 
e l’infinito.
La vista di queste sculture inserite in un contesto storico e ambientale di straordinario valore e di sublime 
bellezza stimolano il visitatore a rimettere in discussione alcuni paradigmi che diamo per scontati, come 
il superamento di una concezione rigidamente deterministica e meccanicistica della realtà (il grande 
meccanismo cartesiano) a favore di una logica probabilistica, aprendo la possibilità di immaginare alternative, 
basate sul recupero della fantasia, dell’immaginazione, della libertà e del dubbio, ad un presente descritto 
in termini di modelli predittivi, di automazione e di calcolo. Ne emergono domande profonde ed essenziali 
che albergano, talvolta ignorate, nei nostri cuori e nelle nostre menti e che riguardano la natura della realtà, 
il rapporto tra materia e spazio, il significato dell’interconnessione e il ruolo dell’essere umano nell’universo.
Una ricerca, quella di Meggiato, tesa a ricomporre quello che una lunga tradizione di pensiero alimentata 
anche dalla fisica tradizionale ha separato: materia e spirito, razionale e irrazionale, corpo e anima.
Proprio la capacità, maturata in oltre trenta anni di riflessioni e di sperimentazioni, di trasformare concetti 
complessi in esperienza estetica costituisce uno degli aspetti più originali della sua ricerca artistica. 
Le sculture di Gianfranco Meggiato si collocano efficacemente in questo orizzonte culturale inteso non a 
rappresentare la realtà materiale, che è soltanto il livello più superficiale dell’esistenza, ma a rappresentare 
quello che non si vede: l’energia, le vibrazioni, le forze invisibili.
Le loro trame aperte, i vuoti che diventano parte integrante della forma e i percorsi che conducono verso 
un centro simbolico traducono in linguaggio plastico una visione della realtà fondata sull’interdipendenza. 
Come nella musica il silenzio contribuisce a dare senso al suono e nella poesia lo spazio bianco partecipa al 
significato delle parole, così nelle sue opere la materia e il vuoto, l’interno e l’esterno, l’individuo e il cosmo 
non si oppongono, ma si completano reciprocamente, suggerendo che il significato nasce dalle relazioni più 
che dagli elementi considerati isolatamente.

 								        Domenico Piraina

IN ITINERE
L’Uomo Quantico in cammino… Un viaggio interiore lungo la Via Francigena

Nel tempo antico del pellegrinaggio, l’uomo attraversava paesaggi, villaggi, silenzi e stagioni per raggiungere 
una meta sacra. Ma ogni vero cammino custodiva un’altra direzione, invisibile e più profonda: quella verso 
sé stessi. Questa mostra nasce dall’incontro tra la Via Francigena — strada millenaria che unisce Canterbury 
a Roma — e le visioni della fisica quantistica, che nel Novecento hanno trasformato radicalmente il nostro 
modo di comprendere la realtà, la materia, il tempo e la coscienza.
Nel mondo quantico nulla appare separato: ogni particella esiste come relazione, possibilità, vibrazione. 
L’osservatore non è esterno al fenomeno ma parte integrante di esso. Allo stesso modo, il pellegrino non 
attraversa soltanto il paesaggio: ne viene attraversato. Ogni passo modifica lo sguardo, ogni distanza 
diventa esperienza interiore, ogni incontro una trasformazione.
L’“Uomo Quantico” è allora una figura simbolica del nostro tempo: un essere umano che, nel mezzo 
della complessità contemporanea, torna a interrogarsi sulla propria presenza nel mondo. Un uomo che 
comprende come la conoscenza non sia soltanto accumulo di informazioni, ma esperienza viva, coscienza, 
ascolto. Attraverso opere, immagini, suoni e visioni, la mostra invita il visitatore a percorrere un itinerario 
che unisce scienza e spiritualità, percezione e memoria, corpo e invisibile. La Via Francigena diventa 
metafora di un attraversamento universale: il viaggio dell’uomo dentro la propria coscienza.
Nel paesaggio sospeso di San Quirico d’Orcia, luogo di passaggio e contemplazione da secoli, il cammino si 
trasforma così in una domanda aperta:
che cosa stiamo realmente cercando, mentre crediamo di andare verso una meta?
Il cammino esteriore é il riflesso di un percorso di trasformazione della nostra coscienza. La meta non è 
Roma, né una destinazione fisica: è la comprensione di sé e della propria relazione con il tutto.
Nel 2026 San Quirico d’Orcia celebrerà i 1.150 anni dalla prima citazione storica della Via Francigena, il grande 
itinerario che collega Canterbury a Roma.
Nello stesso anno, Forme nel Verde, la storica rassegna di scultura contemporanea diretta da Carlo 
Pizzichini, giungerà alla sua cinquantacinquesima edizione con la mostra di Gianfranco Meggiato.
Un dialogo tra arte, cammino e coscienza, dove il viaggio dell’uomo attraverso il mondo si rivela, ancora una 
volta, un viaggio dentro sé stessi… anche se forse, come insegna ogni autentico pellegrinaggio… .ciò che 
cerchiamo è già dentro di noi.

Gianfranco Meggiato
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Gianfranco Meggiato nasce il 26 agosto 1963 a Venezia dove frequenta l’Istituto Statale d’Arte studiando scultura 
in pietra, bronzo, legno e ceramica. Nella sua opera Meggiato guarda ai grandi maestri del 900: Brancusi per la 
sua ricerca dell’essenzialità, Moore per il rapporto interno-esterno delle sue maternità e Calder per l’apertura allo 
spazio delle sue opere.

Lo spazio, infatti, entra nelle opere di Meggiato e il vuoto diviene importante quanto il pieno. L’essenziale è invisibile 
agli occhi: gli ideali, i sentimenti, i sogni non li puoi toccare, li puoi solo vivere. L’artista modella le sue sculture 
ispirandosi al tessuto biomorfo e al labirinto, che simboleggia il tortuoso percorso dell’uomo teso a trovare sé 
stesso e a svelare la propria preziosa sfera interiore. Meggiato inventa così il concetto di “introscultura” in cui 
lo sguardo dell’osservatore viene attirato verso l’interiorità dell’opera, non limitandosi alle sole superfici esterne. 
“A livello formale lo spazio e la luce non delimitano l’opera, scivolandole addosso come fosse un tuttotondo, ma 
penetrano al suo interno avvolgendone i reticoli e i grovigli e arrivando ad illuminare la sfera centrale quale ideale 
punto di arrivo”.

A partire dal 1998 è invitato a esporre in musei, gallerie e piazze pubbliche di tutto il mondo: USA, Canada, Gran 
Bretagna, Danimarca, Germania, Belgio, Olanda, Francia, Austria, Svizzera, Spagna, Portogallo, Principato di 
Monaco, Ucraina, Russia, India, Cina, Emirati Arabi, Kuwait, Corea del Sud, Singapore, Taipei, Australia.

È invitato inoltre ad esporre alla 54ma e 55ma BIENNALE DI VENEZIA nei padiglioni nazionali (2011-2013) e a 
MANIFESTA12 (2018). Dal 2017 crea grandi installazioni a tema sociale ed educativo ponendole in significative 
location pubbliche spesso parte del patrimonio Unesco.

Nello stesso anno gli viene conferito il prestigioso PREMIO ICOMOS-UNESCO “per aver magistralmente coniugato 
l’antico e il contemporaneo in installazioni scultoree di grande potere evocativo e valenza estetica”.

Nell’agosto 2023 è stata costituita la FONDAZIONE ARTE E CULTURA GIANFRANCO MEGGIATO con lo scopo di 
valorizzare e preservare l’opera di Gianfranco Meggiato e in generale di promuovere l’arte e la cultura.

Dal 2017 decide di trattare temi a carattere scientifico e sociale mediante la messa in opera di grandi installazioni 
pubbliche con opere monumentali:

“Il Giardino delle Muse Silenti” (Catanzaro 2017) simbolicamente posto a difesa dei nostri valori e della nostra 
cultura dal terrorismo.
“La Spirale della Vita” (Palermo 2018) all’interno di Manifesta 12, dedicata alle vittime innocenti di mafia.
“Il Giardino di Zyz” per Matera Capitale Europea della Cultura (2019), ha voluto essere un punto di incontro tra 
culture spesso in contrasto fra loro nella logica che tutto è uno.
“L’Uomo Quantico, non c’è futuro senza memoria” (2021) con una grande mostra personale con opere 
monumentali presso la Valle dei Templi di Agrigento nel tentativo di cercare il punto di contatto tra archeologia, 
filosofia e fisica dei quanti.
“La Spirale della Vita” (2022), l’installazione per il comune di Prato e il museo Pecci che ha visto una riproposizione 
dell’installazione dedicata alle vittime innocenti di mafia.
“Il Respiro della Forma” (2022), Città di Pisa, ITALIA, promossa dal Comune di Pisa, patrocinata da Regione 
Toscana, Scuola Normale Superiore e Scuola Superiore Sant’Anna, esposizione di 14 opere monumentali nella 
città e di una personale presso la chiesa di Santa Maria della Spina.
“L’incontro Simbolo di Pace” (2023), Città di Roma, ITALIA, promossa dal Comune di Roma Municipio 1, 
installazione dedicata al primo anniversario dello scoppio della guerra in Ucraina.
“I Dioscuri Tornano a Roma” (2023), Città di Roma, ITALIA, promossa dal Comune di Roma Municipio 1, con il 
patrocinio di Associazione “Via Veneto”.
“Linee Dell’Invisibile” (2024), Baku, ARZEBAIJAN, presso Heydar Aliyev Center Installazione di 39 opere, di cui 19 
monumentali e 19 inedite.
“Risveglio” (2024), Forte dei Marmi, ITALIA, Installazione di 11 opere monumentali, promossa dal Comune di Forte 
dei Marmi.
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Sfera Sirio, 2017
vetroresina  Ø 2m. 

Sirio è una delle stelle più luminose del cielo e da sempre rappresenta un simbolo di luce, orientamento e 
speranza. In questa scultura, il bianco etereo dell’opera richiama idealmente la straordinaria luminosità di 
questa stella. Spesso siamo così assorbiti dai problemi e dalle preoccupazioni quotidiane da perdere la capacità 
di cogliere la bellezza che ci circonda. È proprio in quei momenti che diventa necessario alzare lo sguardo verso 
il cielo, ritrovando il contatto con ciò che ci ispira, ci guida e ci ricorda l’immensità e la meraviglia dell’esistenza.
Come Sirio nella notte, anche dentro ognuno di noi esiste una luce capace di orientare il nostro cammino, 
persino nei momenti più difficili.

Sirius Sphere , 2017  
d. 2 m, fibreglass

Sirius is one of the brightest stars in the sky and has always been a symbol of light, guidance, and hope.
The aethereal whiteness of this work ideally recalls the extraordinary brightness of this star. We are often so 
absorbed by everyday problems and worries that we lose the ability to grasp the beauty all around us.
It is precisely at such moments that we really ought to raise our gaze towards the sky, rediscovering contact 
with what inspires us, guides us and reminds us of the immensity and wonder of life.
Like Sirius at night, we all have an inner light capable of guiding our path, even in the most difficult times.
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Sfera con Fumetti in cerca d’Autore, 2025
fusione in bronzo Ø 60 cm 

In quest’opera si rappresenta un affascinante paradosso della fisica quantistica: noi saremmo al tempo stesso 
attori e autori della realtà che viviamo. Avvicinandoci ai personaggi, diventiamo parte della scena, immersi nel 
gioco della vita con tutto il suo apparente disordine. Ma basta allontanarsi per coglierne l’insieme e scoprirne 
l’armonia. Allo stesso modo, la fisica quantistica suggerisce che l’osservatore non sia separato dalla realtà che 
osserva, ma ne faccia parte e contribuisca, in qualche misura, a determinarla. Saremmo quindi contempora-
neamente immersi in questa realtà e frammenti di una Coscienza Intelligente che ha generato l’universo e che 
osserverebbe la propria creazione attraverso di noi. Forse, più che semplici spettatori, siamo parte integrante 
della storia che stiamo osservando

Sphere with Cartoons in Search of an Author, 2025
d. 60 cm, bronze casting

This work highlights a fascinating paradox of quantum physics: we are apparently simultaneously both the 
actors and the authors of the reality where we live. As we approach the characters, we become part of the 
scene, immersed in the game of life with all its apparent chaos. Yet we only have to step away to capture the 
whole and discover its harmony. Similarly, quantum physics suggests that an observer is not separate from
the reality observed but is part of it and contributes, in some way, towards determining it. Consequently, we 
may be simultaneously immersed in this reality and fragments of an Intelligent Consciousness that generated 
the universe and observes its own creation through us. Perhaps, more than simple spectators, we are rather 
an integral part of the story we are watching.
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Venere, 2020
fusione in bronzo  h. 90 × 50 × 27 cm

Quest’opera è dedicata al tema della violenza sulle donne. La figura femminile appare attraversata da elementi 
taglienti che evocano le ferite fisiche ed emotive lasciate da ogni forma di abuso.
Al centro dell’opera, una sfera rossa rappresenta il dolore e la ferita, ma anche il cuore e quella forza vitale 
che continua a pulsare nonostante la sofferenza. La figura è volutamente priva di volto: non rappresenta una 
singola donna, ma tutte le donne che hanno subito violenza e sopraffazione. È anche una riflessione sullo 
sguardo di chi riduce la donna a un semplice corpo, negandone identità, dignità e libertà. Eppure l’opera non si 
conclude nel dolore. La forma slanciata che si eleva verso l’alto richiama l’immagine di una preghiera: un gesto 
silenzioso di speranza, di resistenza e di rinascita. Perché anche nelle esperienze più dolorose esiste qualcosa 
che continua a tendere verso la luce. Venere è un omaggio alla resilienza femminile, alla forza silenziosa di chi, 
anche dopo essere stata ferita, continua a scegliere la vita, la libertà e la propria dignità.

Venus, 2020
h. 90 × 50 × 27 cm, bronze casting

This sculpture is dedicated to the theme of violence against women. The female figure seems to be criss-cros-
sed by sharp elements evoking the physical and emotional wounds left by every form of abuse. The red sphere 
in the centre represents pain and wounds yet is also the heart and vital force that continues to beat despite 
suffering. The figure is deliberately faceless: it does not represent a single woman but all women who have 
suffered violence and oppression. It is also a reflection on the viewpoint of those who reduce women to mere 
bodies, denying their identity, dignity, and freedom. Yet the work does not end in pain. The slender shape 
rising upwards recalls an image of prayer: a silent gesture of hope, resistance and rebirth. Because even the 
more painful experiences have something that always tends towards the light. Venus is a tribute to feminine 
resilience, to the silent strength of those who, even after being wounded, continue to choose life, freedom, and 
their own dignity.
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La leggerezza dell’Essere, 2018
fusione in bronzo  h 71 cm 

L’opera si sviluppa come una forma vegetale in continua crescita. Un intreccio armonioso di elementi simili 
a foglie si apre verso l’alto in un movimento leggero e ascensionale, evocando la capacità della natura di 
trasformarsi, evolversi e cercare costantemente la luce. Sul piano simbolico, la scultura rappresenta il 
percorso di crescita interiore dell’essere umano. Come una pianta che affonda le proprie radici nella terra 
ma tende verso il cielo, anche l’uomo vive una continua ricerca di equilibrio tra la dimensione materiale e 
quella spirituale. Le tre sfere colorate — verde, rossa e blu — rappresentano le tre componenti fondamentali 
della nostra esistenza: la razionalità, l’istinto e la spiritualità. Ognuna di esse svolge un ruolo essenziale 
nella costruzione della nostra identità e nella comprensione di noi stessi. La leggerezza dell’Essere incarna 
simbolicamente la capacità di crescere attraverso l’esperienza, trasformando ostacoli e contraddizioni in 
occasioni di consapevolezza. La continua ricerca di armonia tra queste tre dimensioni accompagna l’intera 
esistenza umana e conduce progressivamente verso una comprensione più profonda della propria natura.
L’opera è un inno alla speranza, alla trasformazione e alla forza silenziosa della vita che, nonostante tutto, 
continua a crescere e a elevarsi verso la propria luce interiore.

The Lightness of Being, 2018
h. 71 cm, bronze casting

This work develops like a constantly growing plant form. An harmonious interweaving of leaf-like elements 
opens upwards with a delicate, ascending movement, evoking nature’s ability to transform, evolve, and 
constantly seek the light. In symbolic terms, this sculpture represents Man’s path towards inner growth. Just 
as plants sink their roots into the earth while equally reaching skywards, Mankind also experiences a constant 
search for balance between material and spiritual dimensions. The three coloured spheres — green, red, and
blue — represent the three fundamental components of our existence: rationality, instinct and spirituality. Each 
aspect plays an essential role in building our identity and understanding ourselves. The Lightness of Being 
symbolically embodies an ability to grow through experience by transforming obstacles and contradictions
into opportunities for awareness. The constant search for harmony between these three dimensions accompa-
nies our entire lives and progressively leads towards a deeper understanding of our own nature. The work is a 
hymn to hope, transformation and the silent strength of life which, despite everything, continues to grow and 
elevate towards its own inner light.
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Sfera Atman, 2024
fusione in alluminio  ø 60 cm 

Atman è un termine sanscrito che indica l’essenza più profonda dell’essere, il soffio vitale che anima ogni 
cosa e che nelle tradizioni orientali corrisponde al concetto di anima individuale e universale.
La purezza del bianco richiama simbolicamente la luce, l’origine e l’energia della vita.
Le forme che avvolgono la sfera centrale sembrano nascere da un unico principio generatore, come 
se tutta la materia emergesse da una realtà più sottile e invisibile. L’opera invita a rivolgere lo sguardo 
oltre le apparenze e a riscoprire quella presenza silenziosa, eterna e immutabile che permea ogni cosa e 
dimora anche dentro ognuno di noi.

Atman Sphere, 2024
d. 60 cm, aluminium casting

Atman is a Sanskrit term that indicates the deepest essence of being, the vital breath that animates 
everything. In Eastern traditions, it corresponds to the concept of the individual and universal soul.
The purity of white symbolically recalls light, the origin and energy of life. The shapes embracing the central 
sphere seem to rise from a single, generative principle, as if all matter emerged from a more subtle and invisi-
ble reality. It invites us to look beyond appearances and rediscover that silent, eternal and immutable presence 
that permeates everything and equally lives within each of us.
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Sfera Acquarius, 2026
Fusione in alluminio  Ø 100 cm. 

La mitologia ci consegna la figura di Ganimede, il portatore d’acqua che riuscì ad andare oltre la condizione 
mortale, diventando simbolo di elevazione e trasformazione. A livello plastico quest’opera rompe gli schemi. 
La sfera si apre e supera sé stessa in uno slancio verso l’alto, come spinta dal desiderio di oltrepassare i 
propri limiti. Ci vuole coraggio per uscire dalle forme prestabilite, per liberarsi dai condizionamenti e pensare 
con la propria testa. Solo allora diventiamo veramente liberi di essere ciò che possiamo diventare.

Cabala Disc, 2026
d. 1 m, aluminium casting

Mythology gives us the figure of Ganymede, the water bearer who managed to pass beyond the mortal con-
dition to become a symbol of elevation and transformation. In plastic terms, this work breaks the mould. The 
sphere opens and rises with an upward thrust, as if driven by the desire to go beyond its own limits. It takes 
courage to break out of established moulds, free ourselves from conditioning and think for ourselves. Only 
then are we truly free to be what we can become.
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Scorpius,  2016
fusione in bronzo  h. 137cm

L’istante che precede l’azione 
Fin dall’antichità la costellazione dello Scorpione è stata associata alla forza interiore, alla determinazione e alla 
capacità di affrontare le prove della vita. Con il suo slancio verticale e la tensione raccolta attorno al nucleo 
centrale, quest’opera evoca la figura di un guerriero immobile, concentrato, pronto ad agire. Ma la vera forza 
non risiede nell’attacco. Risiede nella conoscenza di sé. La sfera dorata custodita al centro rappresenta quella 
parte più autentica e profonda che ciascuno porta dentro di sé. Solo entrando in contatto con essa possiamo 
trovare la nostra direzione. Ogni essere umano possiede una vocazione, una meta invisibile. Scoprirla significa 
smettere di disperdere la propria energia e trasformarla in volontà. E la volontà, infine, in azione

Scorpius , 2016
h. 137 cm, bronze casting

The instant before the action. Ever since ancient times, the Scorpio constellation has been associated with
inner strength, determination, and the ability to face life’s challenges. The vertical thrust and tension focused 
on the central core of this work evoke the figure of an immobile, concentrated warrior ready to leap into
action. Yet true strength does not take the form of attack. It takes the form of selfawareness. The golden 
sphere held in the centre represents the most authentic and profound part that we all carry within ourselves. 
It is only by coming into contact with this that we can find our direction. Every human being has a vocation, 
an invisible goal. Discovering it means no longer wasting our energy but transforming it into willpower - and 
willpower, finally, into action.



2726

Sfera Cuore, 2024
fusione in bronzo  d. 60 cm 

L’opera presenta una struttura organica di forme intrecciate, volutamente trattate con una finitura ruggine, 
che evocano la materia vivente, il corpo, la vita, la sua complessità, i labirinti interiori e le difficoltà che 
accompagnano l’esistenza umana. All’interno di questo intreccio emerge un grande cuore dorato, in forte 
contrasto con la superficie ossidata che lo avvolge e lo protegge. La ruggine diventa qui metafora della 
condizione materiale dell’uomo: tutto ciò che appartiene al mondo fisico è soggetto al tempo, al cambiamento e 
al naturale processo di trasformazione. Il cuore dorato, simbolo universale della vita ma anche della dimensione 
più profonda dell’essere umano, richiama invece quella luce interiore che nessuna corrosione può intaccare.
L’opera diventa così una metafora della condizione umana: in un corpo fragile e destinato inevitabilmente al 
decadimento, il cuore rimane il centro della vita, della forza, della speranza e di ciò che in noi aspira all’eternità.

Heart Sphere , 2024
d. 60 cm, bronze casting

This sculpture work has an organic structure of intertwined forms, deliberately given a rusty finish. It evokes 
living matter, the body, life, its complexity, the internal labyrinths and difficulties that accompany human
existence. A large, golden heart emerges within this interwoven pattern, in stark contrast with the rusty surfa-
ce embracing and protecting it. Rust here becomes a metaphor for Man’s material condition: everything
in the physical world is subject to time, change, and the natural process of transformation.
The golden heart is a universal symbol of life but also of the deepest dimension of human beings. It recalls that 
inner light that no corrosion can alter.
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Disco Cabala, 2019
fusione in bronzo Ø 80 cm

In questo disco in bronzo Ia sfera posta al centro, circondata da percorsi scuri e intricati, rappresenta 
metaforicamente la nostra vita, spesso segnata da momenti difficili e spigolosi, le cui esperienze si riflettono 
inevitabilmente nella nostra interiorità. Paradossalmente, però, è proprio attraverso queste prove che possiamo 
imparare, crescere ed evolvere, fino a raggiungere quella sfera interiore dorata che vive dentro ognuno di noi

Cabala Disc, 2019
d. 80 cm, bronze casting

In this bronze disc, the sphere in the middle, surrounded by dark and intricate pathways, metaphorically repre-
sents our lives, so often marked by difficult and sharp moments - experiences that are inevitably reflected in 
our inner being. Paradoxically, however, it is precisely through these trials that we can learn, grow and evolve, 
until we reach that golden inner sphere living inside all of us.
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Cono Energia, 2008
fusione in bronzo  h. 1,72 m 

Un cono, fulcro di energia, quasi una trivella che sembra voler perforare il cielo.
Punto di contatto tra visibile e invisibile, simbolo di forza vitale e di tensione verso ciò che non è tangibile.
I percorsi intricati e talvolta oscuri che si avvolgono attorno al cono lucente evocano le strade della nostra 
esistenza: cammini spesso complessi, incerti e tortuosi che, proprio per questo, possono diventare 
strumenti di crescita interiore. Spesso è nei momenti più difficili che scopriamo risorse che non sapevamo 
di possedere. A volte, solo dopo aver toccato il fondo, troviamo dentro di noi la forza per toccare il cielo.

Energy Cone, 2008
h. 1.72 m, bronze casting

A cone as a fulcrum of energy, almost an auger ready to drill into the sky. A point of contact between the 
visible and the invisible, a symbol of vital force and motion towards the intangible. The intricate and at times 
dark paths winding around the shining cone evoke the map of our existence: often complex, uncertain and 
tortuous ways which, precisely for this reason, can become tools for inner growth. It is often in the most 
difficult moments that we discover resources we did not know we possessed. Sometimes, only after hitting 
rock bottom, do we find the inner strength to reach up to the sky.
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Dancing in the Dark, 2021
fusione in bronzo  h. 75 × 50 cm

Viviamo spesso nell’incertezza, guidati da domande senza risposta e da cambiamenti che non possiamo 
prevedere. In quei momenti è come se danzassimo nel buio. Dancing in the Dark celebra il coraggio di procedere 
anche quando la direzione non è chiara, affidandosi non solo alla vista, ma a una consapevolezza più profonda 
fatta di intuizione, esperienza e ascolto interiore. La sfera dorata al centro dell’opera simboleggia quella luce 
che continua a brillare dentro di noi anche nei momenti più difficili. Gli elementi che la circondano si muovono 
come in una danza continua, generando nuove possibilità e nuovi equilibri. Come nell’universo, dove tutto è 
relazione e trasformazione, anche la nostra esistenza prende forma attraverso il movimento e l’incontro con 
l’ignoto. L’opera invita a riconoscere che spesso le trasformazioni più significative avvengono proprio quando 
non possiamo ancora vedere chiaramente la meta. Perché vivere significa, in fondo, imparare a danzare nel 
buio senza perdere fiducia nella luce che portiamo dentro di noi.

Dancing in the Dark, 2021
h. 75 × 50 cm, bronze casting

We often live in uncertainty, driven by unanswered questions and changes we cannot foresee. In such momen-
ts, it is rather like dancing in the dark. Dancing in the Dark celebrates the courage needed to move forward 
even when the direction is unclear, relying not only on sight but also a deeper awareness made up of intuition, 
experience, and inner listening. The golden sphere at the heart of the work symbolizes the light that continues 
to shine within us even in our most difficult moments. The items around it move as if in a continuous dance, 
generating new possibilities and new equilibriums. As in the universe, where everything is relationship and 
transformation, our lives are also shaped through movement and encountering the unknown. This work invites 
us to recognize that the most significant transformations often occur precisely when we cannot yet clearly 
see the destination. Because living ultimately means learning to dance in the darkness without losing faith in 
the light we carry within us.
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Sfera Quantica  2017
fusione in alluminio Ø 60 cm

La Sfera Quantica nasce da un processo creativo particolare.
Ogni elemento che la compone è stato modellato indipendentemente dagli altri, senza un progetto complessivo 
prestabilito. Questo processo richiama alcune riflessioni della fisica moderna, l’entanglement quantistico ci mo-
stra infatti come due particelle, pur separate da grandi distanze, possano mantenere una relazione istantanea, 
mettendo in discussione i concetti tradizionali di spazio e tempo. Nella Sfera Quantica, forme nate indipenden-
temente e senza una visione d’insieme si incontrano nello stesso spazio e nello stesso momento, dando origine 
a un’unica struttura armonica. “Forse il tempo e lo spazio sono le più grandi illusioni della nostra esperienza.”

Quantum Sphere, 2017
d. 60 cm, aluminium casting

Quantum Sphere came into being through a particular creative process. Each component was modelled sepa-
rately from all the others without a predefined overall design. This process recalls certain reflections in modern 
physics: quantum entanglement shows us how two particles, even if separated by enormous distances, can 
maintain an instantaneous relationship, thereby challenging the traditional concepts of space and time. The 
forms developed independently and without a vision of the whole in Quantum Sphere meet in the same space 
at the same time, giving rise to a single harmonious structure. “Perhaps time and space are the greatest 
illusions of our experience.”
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Fumetti in cerca d’Autore, 2026
fusione in alluminio  h. 1,70 m x lungh. 3,2 m 

Esseri di luce momentaneamente in corpi fisici.
Ispirata al celebre tema dei “personaggi in cerca d’autore”, quest’opera riflette sulla condizione dell’uomo 
contemporaneo. Come figure sospese tra realtà e immaginazione, i protagonisti della composizione sembrano 
interrogarsi sulla propria identità, sul significato della loro esistenza e sul ruolo che occupano nel mondo.
Ognuno di noi, almeno una volta nella vita, si è sentito come loro: alla ricerca di risposte, di una direzione, di una 
verità più profonda su sé stesso. Forse siamo tutti personaggi in cerca d’autore, fino al giorno in cui scopriamo 
che l’autore che stavamo cercando potremmo essere noi stessi.

Cartoons in Search of an Author, 2026
h. 1.70 m x length 3.2 m, aluminium casting

Beings of light momentarily held in physical bodies.
Inspired by the famous theme of “six characters in search of an author”, this work reflects on the condition of 
contemporary man. Like figures suspended between reality and imagination, the protagonists of this composi-
tion seem to question their own identity, the meaning of their lives, and the role they play in the world.
We have all, at least once in our lives, felt like them: looking for answers, for a direction, a deeper inner truth 
about ourselves. Perhaps we are all characters in search of an author - until the day when we
discover that the author we were looking for could well be ourselves.
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Concetto di Sincronicità spaziale, 2024
fusione in alluminio  h. 4 m. 

Le neuroscienze stanno studiando sempre più approfonditamente il modo in cui l’essere umano reagisce 
agli stimoli, alle frequenze e alle condizioni ambientali, evidenziando come la nostra percezione della real-
tà sia strettamente legata al modo in cui entriamo in relazione con ciò che ci circonda. Da qui il concetto di 
sincronicità, dove tutto ciò che avviene non sarebbe per caso. A livello simbolico, l’asse centrale dell’opera 
rappresenta l’essere umano. Le forme che si sviluppano attorno ad esso evocano incontri, esperienze e 
possibilità che, per affinità e risonanza, entrano a far parte della sua esistenza. Un centro diverso avrebbe 
generato una composizione diversa. Per questo ogni vita, come ogni scultura, è il risultato unico delle 
relazioni che la attraversano.

Concept of Spatial Synchronicity, 2024
h. 4 m, aluminium casting 

Neuroscience is increasingly investigating how humans react to stimuli, frequencies, and environmental 
conditions, highlighting how our perception of reality is closely linked to the way we relate to our surroun-
dings. Hence the concept of synchronicity, where everything that happens does not happen by chance.
On a symbolic level, the central axis of this work represents a human being. The forms developing around 
it evoke encounters, experiences, and possibilities that - through affinity and resonance - become part of
existence. A different centre would have generated a different composition. This is why every life, like 
every sculpture, is the unique outcome of the relationships passing through it.
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Respiro Quantico, 2024
fusione in alluminio Ø 1,6 m 

Il Respiro Quantico nasce dall’idea del respiro come primo atto della vita di ogni essere vivente.
In molte antiche tradizioni il respiro rappresenta il principio creativo dell’esistenza. Inspirazione ed espirazione 
diventano simbolo di un ciclo continuo di nascita, trasformazione e rinnovamento. La struttura circolare 
dell’opera si apre verso lo spazio come un movimento in continua evoluzione. Al suo interno emerge un triskele, 
antico simbolo presente in numerose culture arcaiche,associato al movimento perpetuo, alla generazione e al 
ciclo della vita. Le forme sembrano nascere dal vuoto per poi ritornarvi, ricordandoci che nulla è immobile e che 
ogni cosa partecipa a un incessante divenire. Il Respiro Quantico invita a fermarsi per un istante e a percepire 
quel ritmo invisibile che attraversa ogni cosa: il respiro della vita stessa.
“L’universo non è stato creato una volta per sempre. Continua a nascere ad ogni respiro.”

Quantum Breath, 2024
d. 1.6 m, aluminium casting

Quantum Breath was inspired by the idea of breathing as the first act of every living being. In many ancient 
traditions, breath represents the creative principle of existence. Breathing in and out become symbols of a 
continuous cycle of birth, transformation and renewal. The circular structure of this work opens out into space 
in a kind of constantly evolving movement. There is a triskele inside - an ancient symbol found in many archaic 
cultures associated with perpetual movement, generation and the cycle of life. The shapes seem to rise from 
and then return to the void, reminding us that nothing is fixed and that everything participates in an incessant 
becoming. Quantum Breath encourages us to stop for a moment and perceive the invisible rhythm that runs 
through everything: the breath of life. “The universe was not created once and for all. It continues being born 
with every breath.”
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Frequenze Auree, 2026
 h. 4 m – fusione in alluminio

La fisica quantistica ci ha mostrato una realtà molto diversa da quella che immaginiamo: un mondo 
in cui tutto è relazione, possibilità e continua trasformazione. A livello microscopico, ciò che osserviamo non 
appare sempre come qualcosa di definito e immutabile. L’osservazione stessa sembra partecipare al modo in 
cui la realtà si manifesta, suggerendo che il nostro sguardo sul mondo non sia mai completamente neutrale. 
Questa visione ci invita a riflettere sull’importanza dei nostri pensieri, delle nostre intenzioni e del modo in 
cui interpretiamo ciò che viviamo. Ogni essere umano possiede dentro di sé la capacità di orientare il proprio 
percorso, scegliendo quali possibilità coltivare e quali valori far crescere. Le Frequenze Auree sono la metafora 
di questa ricerca interiore: la ricerca di quella parte più autentica e luminosa che esiste in ognuno di noi. 
Plasticamente, l’opera avvolge il nucleo dorato con volute spiraliformi in una costante tensione verso l’alto, 
simbolo dell’evoluzione della coscienza e dell’aspirazione dell’uomo a superare i propri limiti.

Golden Frequencies, 2026
 h. 4 m – fusione in alluminio

Quantum physics has revealed a reality very unlike what we imagine: a world where everything involves 
relationships, possibilities, and ceaseless transformation. At a microscopic level, what we observe does not 
always appear as something defined and immutable. Observation itself seems to be involved in the way reality 
manifests itself, suggesting that the way we look at the world is never completely neutral. This vision invites us 
to reflect on the importance of our thoughts, our intentions, and the way we interpret our experiences. Every 
human has within themselves the ability to direct their own paths, choosing which opportunities and values 
to cultivate. Golden Frequencies is the metaphor of this inner search: the search for the most authentic and 
luminous part found in every one of us. In plastic terms, the work envelops a golden core with spiralling volutes 
set in constant upwards tension, a symbol of the evolution of consciousness and of mankind’s aspiration to 
overcome its own limits.
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The Mirror of the Absolute, 2023 
d. 3.3 m, aluminium casting

The great philosophical and religious cultures have always attributed mirrors with an ancestral symbolic value.
In this work, the mirror is interpreted as a gateway into another dimension, metaphorically placing Man in 
contact with the Absolute dispenser of life and pulsating energy. On a plastic level, the disc seems to be made 
of pure vibrating energy from which new awareness and new lives are born: the shining spheres.
There is no love greater than he who gives life.

Lo Specchio dell’Assoluto, 2023 
fusione in alluminio Ø 3,3 m.

Le grandi culture filosofiche e religiose hanno da sempre attribuito allo specchio una valenza simbolica 
ancestrale. In quest’opera lo specchio è inteso come porta verso un’altra dimensione che metaforicamente 
mette in contatto l’uomo con l’Assoluto dispensatore di vita ed energia pulsante.
A livello plastico il disco sembra essere costituito da pura energia vibrante dalla quale nascono nuove coscienze 
e nuove vite: le sfere lucenti. Non c’è amore più grande di che dà la vita.

44
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Attimo Fuggente, 2019
fusione in alluminio h. 4 m 

Quest’opera, nel suo afflosciamento plastico, si ispira a quell’attimo sospeso in cui la vita sembra sfiorare una 
dimensione altra. Simbolicamente l’opera ci ricorda che la vita è fatta di attimi fuggenti che vanno colti e vissuti 
pienamente. Non dobbiamo lasciare che la nostra esistenza sia condizionata da un passato che non c’è più o da 
un futuro che non c’è ancora e che probabilmente non sarà mai come lo immaginiamo.
L’unico momento in cui la vita accade veramente è qui, adesso, ora. Forse proprio quell’attimo fuggente 
rappresenta la più autentica forma di libertà: quando smettiamo di vivere nei ricordi o nelle aspettative e siamo 
finalmente presenti a noi stessi.

Fleeting Moment, 2019
h. 4 m, aluminium casting

This work, in its drooping plasticity, was inspired by that suspended moment when life all but seems to touch 
another dimension. Symbolically, it reminds us that life is made up of fleeting moments that must be seized 
and lived to the full. We must not allow our existence to be conditioned by a past that no longer exists or by 
a future that does not yet exist that will probably never be quite what we imagine. The only time life really 
happens is here and now. Perhaps the fleeting moment itself is the most authentic form of freedom: when we 
stop living in memories or expectations and are finally in the present with ourselves.
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Doppio Totem, 2008
fusione in bronzo a cera persa h. 2,6 m

Un labirinto esterno costituito da un intricato reticolo di filamenti che, crescendo verso l’alto, si dirada 
progressivamente fino a lasciare trasparire una lucente interiorità. Simbolicamente quest’opera rappresenta 
i percorsi tortuosi della vita e le difficoltà che ciascuno di noi è chiamato ad attraversare. Spesso rimaniamo 
intrappolati nei nostri pensieri, nelle paure, nei problemi e nelle infinite strade del labirinto, cercando un’uscita 
che sembra non esistere. E forse è proprio qui il paradosso, nel labirinto della vita l’unica via d’uscita è quella 
di riuscire a cambiare il punto di vista, di elevare la propria coscienza e di passare a una dimensione diversa 
della comprensione. Solo allora il reticolo si apre e lascia intravedere quella parte luminosa che è sempre stata 
presente dentro di noi.

Double Totem, 2008
h. 2.6 m, lost wax bronze casting

An external labyrinth comprising an intricate network of filaments extending upwards that progressively thins 
out to reveal a luminous inner glow. Symbolically, this work depicts life’s tortuous paths and the difficulties we
are all called upon to overcome. We often become trapped in our thoughts, fears, problems, and the endless 
paths of the labyrinth, looking for a way out that seems not to exist. And perhaps this is the paradox: in the 
labyrinth of life, the only way out is the ability to change our point of view, to raise our awareness and move 
into a different dimension of understanding. Only then does the lattice open to reveal that luminous part that 
has always existed within us.
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Uomo Quantico, 2021
fusione in alluminio  h. 5 m 

Un uomo nuovo, quantico, in cammino verso il futuro e verso una nuova consapevolezza. Le più recenti teorie 
della fisica quantistica stanno mettendo in discussione molte di quelle che consideravamo certezze acquisite. 
I concetti di spazio e tempo, ad esempio, potrebbero non essere esattamente come li percepiamo. Fenomeni 
come l’entanglement quantistico sembrano suggerire connessioni che sfidano la nostra tradizionale compren-
sione della realtà. Alcune ipotesi arrivano persino a immaginare che all’origine dell’universo vi sia una forma di 
Coscienza Intelligente di cui noi stessi potremmo essere espressione. A livello plastico, ogni singolo elemento 
di questa scultura è stato creato di getto, senza alcun disegno preparatorio. Solo alla fine tutti i frammenti 
sono stati assemblati nello stesso spazio e nello stesso momento. Solo allora è apparso l’Uomo Quantico. Come 
cambierebbe la nostra consapevolezza alla luce delle ipotesi della fisica quantistica? Proviamo a immaginare che 
la realtà che viviamo sia molto diversa da come appare e che il tempo non si svolga in modo così lineare come 
siamo abituati a credere.

Quantum Man, 2021
h. 5 m, aluminium casting

A new, quantum man following the path towards the future and a new awareness. The latest theories in 
quantum physics question a great deal of what we considered to be consolidated certainties. The concepts of 
space and time, for example, may not be exactly as we perceive them. Phenomena such as quantum entan-
glement seem to suggest connections that challenge conventional understanding of reality. Some hypotheses 
even go as far as to imagine that there is a form of Intelligent Consciousness at the origin of the universe 
which we ourselves may also belong to. In plastic terms, every single element in this sculpture was created in 
an impromptu manner, without any preparatory drawing. It was only at the end that all the fragments of the 
work were assembled in the same space and at the same time. Only then did Quantum Man appear. How would 
our awareness change in the light of quantum physics and its hypotheses? Let’s try to imagine that the
reality we live in is actually very different from what it seems to be and that time does not unfold in the linear 
way we are used to believing.
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Germinazione, 2024
fusione in alluminio  h. 6,60 m 

Un concatenarsi di quattro elementi abbracciati, che solo uniti possono germogliare, riportandoci alla vita.
I quattro elementi della natura, aria, fuoco, terra e acqua richiamano il ciclo delle stagioni e la molteplicità delle 
forme dell’esistenza. Pur manifestandosi in modi differenti, appartengono a un’unica realtà, ricordandoci come 
ogni diversità trovi la propria origine in una profonda unità. Noi tutti siamo foglie dello stesso albero, cellule di uno 
stesso organismo. Siamo parte di un’unica Vita che si esprime attraverso infinite forme. Finché l’uomo non farà 
propri i concetti di unità, fratellanza e rispetto reciproco, continuerà a percepirsi separato dalla natura e dagli 
altri esseri viventi. La pace nasce dalla consapevolezza che ciò che facciamo agli altri, in realtà, lo facciamo a 
noi stessi.

Germination, 2024
h. 6.60 m, aluminium casting

A concatenation of four embraced elements, which can only germinate together and thereby bring us back to 
life. The four elements of nature — air, fire, earth and water — recall the cycle of the seasons and the multiple 
forms of existence. Although they manifest themselves in different ways, they belong to a single reality, 
reminding us that every diversity originates from a profound unity. We are all leaves of the same tree, cells 
of the same organism. We are part of a single Life that expresses itself through infinite forms. Until Mankind 
embraces the concepts of unity, brotherhood and mutual respect, it will continue to perceive itself as separate 
from nature and other living beings. Peace comes from the awareness that what we do to others, in practice, is
what we actually do to ourselves.
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Per la prima volta, i disegni di Gianfranco Meggiato

Per oltre quarant’anni Gianfranco Meggiato non ha mai mostrato un disegno. Non perché non sapesse disegnare, 
ma perché le sue sculture non sono mai nate sulla carta. Fin dall’inizio del suo percorso artistico, Meggiato mo-
della direttamente la cera calda, senza schizzi preparatori, seguendo l’istinto e lasciando che la forma emerga 
liberamente dalla materia. Solo dopo questo gesto spontaneo l’opera viene fusa in bronzo con l’antica tecnica 
della cera persa.

«Non voglio diventare artigiano di me stesso», ama dire l’artista. Per questo ha sempre preferito lasciare che ogni 
scultura nascesse senza un progetto da copiare, mantenendo viva la libertà del gesto creativo.

L’inizio della collaborazione con il celebre storico dell’arte e curatore britannico Jon Wood, per vent’anni responsa-
bile della ricerca della Henry Moore Foundation e curatore di importanti mostre dedicate, tra gli altri, a Tony Cragg 
e Antony Gormley, ha dato origine a una riflessione inaspettata.

Durante uno dei loro incontri, Wood gli chiese: «Perché non disegni?»

Meggiato rispose che non aveva mai sentito il bisogno di farlo, perché la sua ricerca prendeva forma direttamen-
te nella scultura.

La risposta di Wood fu semplice: «Non disegnare per progettare una scultura. Disegna per liberare la mente.»

Quelle parole hanno aperto una strada nuova. Sono così nati questi lavori. Non sono studi preparatori. Non antici-
pano future sculture. Sono opere autonome, nelle quali lo stesso linguaggio biomorfo che vive nella scultura trova 
una diversa forma di espressione. Le linee scorrono con la stessa libertà con cui le mani modellano la cera. Le 
forme si cercano, si incontrano, si trasformano. È lo stesso universo creativo di Meggiato, privato del peso della 
materia ma non della sua energia. Fino ad ora questi disegni sono rimasti nello studio dell’artista.

Sono stati i galleristi e i collezionisti che seguono il suo lavoro a incoraggiarlo a renderli pubblici, riconoscendo in 
essi non semplici disegni, ma una parte importante della sua ricerca artistica.Oggi, per la prima volta, Gianfranco 
Meggiato presenta queste opere al pubblico, realizzate a matita su carta, come una nuova possibilità di entrare 
nel suo mondo creativo.
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